NATIVITA' DI SAN GIOVANNI BATTISTA
ANNO B
Dal vangelo secondo Luca (Lc 1, 57-66. 80)
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».

Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All'istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio.

Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.
Oggi la Chiesa celebra la nascita di Giovanni il battista, l'unico santo, insieme a Maria, di cui si celebra il compleanno, e il vangelo narra come già nei primi giorni della sua  vita , questo bambino sia spirito di contraddizione.

“Giovanni è il suo nome”

Il centro del racconto è la questione circa il nome da dare al frutto della promessa fatta a Zaccaria.  Il nome indica la persona, il suo unico e irripetibile valore e, come la tradizione vuole, dovrebbe essere il nome del padre o comunque di un parente stretto; invece no, sia Elisabetta che Zaccaria gli danno il nome che  Dio ha scelto: Giovanni che in ebraico significa ”dono di Dio”. 

E qui possiamo cogliere un messaggio per la nostra vita;

tenere insieme tradizione e cambiamento, operazione difficile, e lo constatiamo spesso anche nelle nostre comunità, in quanto, come sottolinea il testo, c’è sempre una resistenza alla novità, resistenza che porta anche la comunità vicino ad Elisabetta e  Zaccaria ad essere diffidenti “tutti furono meravigliati” meraviglia che spesso si trasforma in sospetto. Quante volte la comunione nelle nostre comunità viene ostacolata dalla diffidenza verso chi la pensa diversamente da noi ed esce anche un po’ dagli schemi….. 

È proprio nel rompere gli schemi dettati dalla tradizione che Zaccaria ritrova la parola, “muto” proprio perché è stato “sordo” alla parola di Dio, non ha creduto alla sua promessa.  Questa sordità-incredulità è la causa dell’inespressività dell’uomo. Come a dire che noi riusciamo a parlare in modo profetico, cioè non portando noi stessi, solo quando ci mettiamo in ascolto di Dio di quello che Lui ha da dire alla nostra vita. A Zaccaria si apre la bocca nel momento in cui obbedisce, nel momento in cui si abbandona al volere di Dio.

Forse oggi più che in passato, abbiamo bisogno di riscoprire una fede fatta anche di valori assoluti, di deserto, di radicalità, come Giovanni ha vissuto.

E noi, quale fede viviamo?

Forse una fede accomodante, più legata al tempio che al deserto, rischia di allontanarci da quella tensione e passione per Dio e per la Verità che ci fanno fare della nostra vita un dono. 

“si fortificava nello spirito”

Il frutto dell’azione di Dio è Giovanni, un dono per il suo popolo, per indicare la strada che porterà a Gesù. Allora pensiamo alle persone che il Signore mette sul nostro cammino, che ci possono aiutare a individuare la strada da percorrere; a volte possono essere  persone “scomode” che ci possono mettere in crisi e che perciò facciamo fatica ad ascoltare. Proviamo a metterci in ascolto accogliente gli uni degli altri, per cogliere  il progetto di comunione che il Signore ha per noi sia come singoli che come comunità.
